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aenefieenza 

UNA DONNA BENEFICA 
r. 

RIMA di lasciare questa città, volli visitare 
ancora qualcosa.  che nrin fosse un monu-
mento, che non avesse urla storia nel pas-
sato, che mi parlasse invece di ciò che è 

oggi Firenze, rispetto al suo popolo, e mi recai in via 
Vittorio Emanuele, fuori porta, all'istituto Luisa Andrè. 
Molti de' lettori, quelli che si occupano di cronache 
benefiche, avranno presente questo nome di Straniera, 
nome tanto caro ai fiorentini che anno cuore. Uscendo 
da quell'istituto di pace-serena-soavissima e rifacendo 
a piedi la strada in ,una notte stellata e tiepida, sentii 
nel cuore una dolcezza senza nome, che oggi non so, 
non posso esprimere se non scialbamente e che in quel-
l'ora silente mi dava una sensazione melanconicamente 
gratissima. Chi fu Luisa Andrè ? 

Una donna. 
Ed a me pare che in questo solo nome, inteso nel 

senso più puro, più intimo, più. affettuoso si possa tutto 
compendiare l'opera grandiosa di Luisa Andrè. Fu una 
donna e sentì di essere donna, nè desiderò una folle 
indipendenza, ma fu indipendente, nè desiderò una GLI-
possibile equiparazione, ma fu non solo pari;  ma supe-
riore. Aveva nell'animo tesori di dolcezza e non li tenne 
celati, ma li estrinsecò, ma ne fece partecipi tutti co-
loro che la dolcezza non avevano provata mai. 

Le sue energie non comuni spese in un continuo eroico  

sacrificio, in una dedizione intera, spontanea, e morì dopo 
questo sacrificio, dopo questa dedizione, di un male che 
non perdona, lasciando dietro a sè un vuoto, un rim-
pianto, non imposto dall'ipocrisia delle convenienze, ma 
dalla sincerità del cordoglio. Io oggi, scrivendo di lei 
che non ho conosciuto, che da due anni è morta, della 
quale non ho visto che il ritratto, compio un'opera do-
verosa e sento tutta la soddisfazione intima, ineffabile 
di compierla. 

Rivedo quei volti di uomini, di donne, di ragazzi, di 
fanciulle che seduti alla mensa ospitale mangiavano in 
quell'ora serotina, dopo il lavoro della giornata e che 
guardavano a me come ad un estraneo, sì, ma senza 
diffidenza, senza presunzione. 

La dolcezza, la pace, la calma avevano finalmente sé-
date le lotte intime, tempestive, e quel sorriso che ve-
devo sui loro volti, quel saluto breve, rispettoso a un 
tempo e fiducioso mi dicevano chiaro che quei reprobi, 
quegli scacciati si erano rappac;ficati col mondo; intorno 
a loro non vedevano più dei nemici pronti a respingerli, 
a ricacciarli giù se tentavano di sollevarsi più in alto, 
non vedevano gli uomini di una razza superiore, o che 
si crede tale, che condanna per sempre quelli che i giu-
dici hanno condannato provvisoriamente ; ma dei fra-
telli, degli uguali, degli alleati autorevoli, che li pren-
devano a cuore, che si occupavano di loro con dis;in-
teresse palese e con sacrificio nascosto, s gnificatissimo. 
Sui loro volti non più i segni della prigione sofferta, 
dalla quale forse erano usciti da poco; non più il ghigno, 
lo scherno, la bestemmia, ma la parola calma, assennata, 
fiduciosa ; la gioia inenarrabile di chi lavora, e vede 
moralmente rinumerato il suo lavoro, di chi con la paga 
riceve ogni giorno la lode, il consiglio. Tutto quanto 
prova un nostro operaio e che tante volte fu negato e 
ancora si nega ai liberati dal carcere. 

La e morte civile rp, lo scherno, la vergogna che gra-
vitano, che urgono su tutta un' esistenza spezzandola, 
soffocandola, schiacciandola: un marchio che già da 
lungo tempo 	scomparso, ma che la prevenzione dif- 
fidente riscontra at.cora, sempre. E sii loro, aleggiante 
come uno spirito buono, la figura della fondatrice, della 
mamma come l'avevan , chiamata gli altri che li ave-
vano preceduti in quel luogo di carità, come alcuni di 
loro stessi l'avevano chiamata, gli altri che li avevano 



IL BUON CUORE 

preceduti in quel luogo di carità, come alcuni di loro 
stessi l'avevano chiamata, questa donna bionda, dagli 
occhi dolci, dalla voce carezzevole, che sapientemente 
usava tutte le gradazioni, tutti i toni; sempre calma, 
sempre seria, che amava Dio, e che in Dio e per Dio 
chiamava fratelli, chiamava figli quelli che erano stati 
degli assassini, dei ladri. Aleggiava quella figura bionda 
beneficamente vicina, ed oggi chi continua l'opera sua 
lo fa per lei. 

Un suo fratello ingegnere, che come lei ha la dol-
cezza nel volto e la melodiosità nella voce, mi disse 
che chi continua l'opera della sorella non lo fa come 
la sorella. Sono persuaso. L'opera di Luisa Andrè era 
personale, era l'impronta di un genio della abnegazione 
e della beneficenza, e l'opera dei geni, è risaputo, non 
si può imitare. Ma Luisa Andrè era un apostolo, e la 
parola e l'esempio di un apostolo lasciano tale impres-
sione, tale incancellabile ricordo in chi già fu compa-
gno e collaboratore, che questi non può tutto scordare; 
non può scordare quegli slanci intimi fortissimi, e pur 
non emulando, pur non imitando, si uniforma, e con lo 
slancio che sa, che l'apostolo gli apprese, compie quanto 
può e lo compie bene. Chi è succeduto a Luisa Andrè 
non sarà personale, ma non può essere fiacco. 

Per forza deve essere, ed è — me ne sono accorto 
— zelante oculatissimo. 

Eppure questa donna, di nessuna apparenza, aveva 
innata la beneficenza. La sua vita fu tutta spesa per la 
beneficenza. Rinunciò ad essere la madre dei suoi pos-
sibili figli, per essere la madre dei figli di altre madri, 
morte o indegne, o sconosciute. Quel sentimento così 
innato nella donna, che pur essendo disinteressato ha 
un fondo di egoismo, ella privò di questo fondo e fece 
tutto un apostolato lungo faticosissimo. 

a Nata ad Annecy, sul lago solcato dai cigni... Luisa 
Andrè, aveva nell'anima la luce del suo cielo, la pro-
fondità serena del suo lago e quella inoffuscabile fidu-
cia nella bontà innata in ogni essere umano n. 

Per lei non esisteva vergogna, non esisteva bassezza 
capace di corrompere, di offuscare per sempre la ter-
sità dell'animo. Anche ladro, anche assassino per lei 
l'uomo era sempre uomo, sempre aveva la potenzialità 
di redimete sè e l'opera sua più assidua, fu dí porgere 
a costoro i mezzi per una salutare, fruttifera redenzione. 
La sua mano era la mano stessa della pietà, che dona 
e solleva inesauribilmente. Ella voleva oltrechè sorve-
gliarli, vivere con i suoi figli di elezione. E così fu che 
un giorno ella abbandonò per sempre la casa paterna, 
la famiglia, gli agi, per andare a vivere in quella nuova 
stranissima famiglia, a portarvi il suo sorriso, il suo 
fascino, a dissiparvi le amarezze, i rimpianti. E quei 
giovani, quegli uomini fatti, quei reduci delle patrie ga-
lere, sottoposti ancora alla vigilanza avvilente della que-
stura, compresero che quella fortunata non scendeva 
fra loro con viso falsamente benigno, celando interessi 
sfruttatori, compresero che c'era un tesoro d'affetti in 
quel cuore e che traboccavano nella sua parola semplice 
e persuasiva e l'amarono. Anche i più refrattari, anche 
i più riottosi. Nè lei usò verso di loro, manco una volta, 
dei mezzi che non fossero la persuasione e la bontà. 

Si racconta di un giorno che entrò sola, inerme nello 
stanzino, dove uno dei ricoverati più feroci, inveiva por-
tando scompiglio. Parla a lungo con quello sciagurato, 
a lungo sopportò le sfuriate triviali di quell'uomo, non 
retrocedendo, non investendo mai, sempre calma, sem-
pre uguale, sempre franca, persuasiva, quasi implorante. 
Un'ora dopo il riottoso non usciva dall' istituto come 
aveva divisato, ma rimaneva, più rispettoso, più rico-
noscente. Il fascino di quella donna singolare aveva 
trionfato. E molti sono i casi come questo. 

E vi sono le passeggiate notturne nei quartieri più 
pericolosi, più equivoci di Firenze, al Canto dei quattro 
Leoni o al Canto alla Briga, a fine di sorprendere e 
ricondurre a sè qualcuno di quei a suoi ragazzi n, che 
le erano fuggiti. E la sua voce si spiegava alla trivia-
lità del gergo, e quei delinquenti provetti o precoci, 
ammaliati dal suo fascino, soggiogati dalla sua forza, 
la seguivano e rientravano con lei nell'asilo. Una volta 
si vesti perfino da uomo, un'altra, questa eroina oscura, 
si buscò una coltellata. Ma la sua fede non venne meno, 
nè si allentò il suo zelo. 

Continuò sempre, visitando le osterie, le carceri, gli 
ospedali, tutti i chiassi più luridi, più oscuri, scovan-
dovi sempre nuovi ospiti per la sua casa, nuovi figli 
per la sua maternità benefica insaziabile. E per essere 
fra quei fortunati non occorre alcun requisito, nè di 
età, nè di nascita, nè di religione. 

Quella casa accoglie, con la porta sempre aperta, e 
la porta rimane aperta e lascia che esca chi vuole, chi 
non si sente capace di una auto-redenzione. La libertà 
che quella gente gode, è il segreto vitale della istitu-
zione. La redenzione non è imposta ma aiutata. Chi 
vuol lavoro può cercarselo liberamente, garante sem-
pre la casa e la casa raccomanda, sovvenziona, man-
tiene. V'ha chi permane e sono pochi e v'ha chi solo 
pernotta e prende cibo e sono molti. 

I frutti ? Domandate i frutti ? Se come me aveste 
visto quella gente, se come me aveste cercato di pe-
netrare in quelle anime che non rifuggivano da quel 
vostro esame, ma quasi ne erano intimamente soddi-
sfatti, avreste compreso l'alta importanza morale e ci-
vile dell'opera di Luisa Ande è. 

Una grande, un' intima soddisfazione ella ebbe un 
giorno, negli ultimi tempi di sua vita, ricevendo un va-
glia di cento lire da un ex ricoverato. Erano per l'Isti-
tuto. E quand'ella mori all'ospedale, quando la triste 
nuova giunse alla casa dei suoi figli, i suoi figli pian-
sero — essi che da lungo non avevano pianto — una 
lagrima sola ben più significativa che tante pagini ver-
gate senza convinzione, con freddezza mestierante. La 
loro N mamma era morta, non l'avrebbero rivista più.... 
No, non è vero, ella è ancora fra loro, ancora sorride 
loro, persuade, incoraggia, solleva. 

FRANCAVALLE LAMPUGNANI. 

Il Municipio di Milano ha ordinato 150 abbo-
namenti per distribuire in tutte le scuole i fascicoli 

dell'ENCICLOPEDIA DEI RAGAZZI. 
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Offerte per l'Opera Pia Catena 
(CURA DI SALSOMAGGIORE). 

Signora Bergomi Calegari Enrichetta 	  L. 10 - 
» 	Maroni Elvira 	  » 30 — 
» Annoni Riva Maria 	  » t o — 
» Annoni Ernestina 	  » Io — 
» Annoni Gina 	  » Io — 
» Sormani Della Carlina Erminia 	 » IO — 
» Della Carlina Nicoli Francesca 	 » Io — 
» Rossi Hayez Angelina (soda perpetua) » too — 
» Vittadini Colombo Virginia 	  » IO — 
» San Pietro Rutschmann Elisa 	  » io — 
» Pozzoli Bi ce 	  » Io — 
» Della Porta Bruni ~alla 	  » io — 
» Bajetta Regina ved. Murari 	  » 5 — 
» Ferrario Ticozzi Angela 	  » 

Ferrario Maria Carla 	  » io — 
» Camperio Clerici Lucia 	  » IO — 
» Consonno Bizzozero Marianna 	  » 10 — 

NUOVE PATRONESSE. 
Signore : Vittadini Colombo Virginia — San Pietro Rutsch-

mann Elisa — Consonno Bizzozero Marianna. 

PENSIONE FAMIGLIA PER IMPIEGATE 

Somma retro L. 3454 — 
Signora Giuseppina Biraghi Palmieri  	

5 — 
Contessa Giulia Sanseverino Tarsis  	

Io 

Comm. Federico Weil  	
100 — 

(Continua) 	 Totale L. 3569 — 

Sull'argomento di questa Pensione, la Perseveranza 
di domenica ha pubblicato il seguente articoletto 

Una simpatica istituzione. 
Sotto gli auspici della marchesa Anna Visconti Casati, 

nell'ottimo ambiente del Circolo Rossari, in seguito ad 
un'adunanza alla quale intervenne, benchè sofferente, 
anche la signora Celestina Griseri, usci la buona ed 
efficace iniziativa di una simpatica istituzione rispon-
dente ad un bisogno assai sentito, cioè una Pensione 
Famiglia per impiegate. 

La marchesa Visconti assunse la maternità dell'opera 
nel suo inizio e le prime pratiche per il funzionamento 
furono assunte da una intelligente signorina, Maria Ghi-
slandi, che riunisce in sè le energie e le attitudini vo-
lute per ben riuscire nella intrapresa. Notisi che la Ghi• 
slandi, anche come distinta impiegata, gode dell'ap-
poggio di egregi industriali quali sono l'ing. cav. Pietro 
Gavazzi e il sen. Lodovico. 

La pensione ideata dovrebbe riuscire una casa bene 
ordinata, nella quale potrebbero ospitare anche quelle 
apprendiste che, trascorsi tre anni nella provvida Pen-
sione Benefica per giovani lavoratrici e abilitate a gua-
dagnarsi una buona giornata, non avrebbero più diritto 
alla beneficenza, pur avendo bisogno di un asilo sicuro 
e di attenzioni famigliari. 

Un bell' invito a dare adesioni, diramato col nome  

della marchesa Visconti, ha già ottenuto molte firme e 
la somma di circa lire quattromila. 

L'aiuto invocato è solo per le spese d'impianto e per 
i primi anni di esercizio, poichè le promotrici e i pro-
motori ritengono per fermo che le risorse riunite delle 
pensionanti impiegate debbano poi bastare a mantenere 
la Pensione Famiglia. 

Le sottoscrizioni si ricevono presso la marchesa Anna 
Visconti Casati (via Borgonuovo, 5) e A. M. Cornelio 
(via Gesù, 8). 

i`s 	,1-4%'AN -4% 	-4• 	-111%- 

adigione 

Vangelo della seconda domenica di Quaresima 

Testo del Vangelo. 

Il Signore Gesù venne nella città di Samaria, che è 
delta Sichar, vicino alla tenuta che diede Giacobbe al 
suo figliuolo Giuseppe. E quivi era il pozzo di Gicicobbe. 
Onde Gesù stanco del viaggio si pose così a sedere sul 
pozzo. Ed era circa l'ora sesta. Viene una donna Sa-
maritaua a I attinger acqua. Gesù le dice: Dammi da 
bere. (Imperocchè i suoi discepoli erano andati in città 
per comperare da mangiare). Rispose adunque la donna 
Samaritana: Come mai tu essendo Giudeo, chiedi da 
bere a me che sono Samaritana? Imperocchè non hanno 
comunione i Giudei coi Samaritani. Rispose Gesù e 
dissele: Se tu conoscessi il dono di Dio, e chi è colui 
che ti dice : Dammi da bere, tu ne avresti forse chiesto 
a lui ed egli ti avrebbe dato di un'acqua viva. Dissegli 
la donna : Signore, tu non hai con che attingere, e il 
pozzo è profondo: in che modo adunque hai tu quel-
l'acqua viva? Sei tu forse da più di Giacobbe nostro 
padre, il quale diede a noi questo pozzo, donde bevve 
esso e i suoi figliuoli e il suo bestiame? Rispose Gesù, 
e disse: Ognuno, che beve di quest' acqua avrà sete 
novellamente : chi poi berrà di quell'acqua, che gli darò 
io, non avrà più sete in eterno: ma l'acqua che io gli 
darò, diventerà in esso fontana di acqua che zampil-
lerà sino alla vita eterna. Dissegli la donna: Signore, 
dammi di quest'acqua, affinchè io non abbia mai sete, 
nè abbia a venir quà per attingere. Le disse Gesù : Va, 
chiama tuo marito, e ritorna qua. Risposegli la donna, 
e dissegli : Non ho marito. E Gesù le rispose: Hai detto 
bene: Nor: ho marito. Imperocchè cinque mariti hai 
avuti, e quello che hai adesso non è tuo marito : in 
questo hai detto il vero. Dissegli la donna : Signore, 
reggo che tu sei profeta. I nostri padri hanno adorato 
(Dio) su questo monte, e voi dite che il luogo, dove bi-
sogna adorarlo, è in Gerusalemme. Gesù le rispose: Cre-
dimi, o donna, che è venuto il tempo, in cui nè su 
questo monte, nè in Gerusalemme adorerete il Padre. 
Voi adorate quello che non conoscete: noi adoriamo 
quello jhe conosciamo, perchè la salute viene dai Giu-
dei. Ma verrà il tempo, anzi è venuto, in cui adora- 
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tori veraci adcreranno il Padre in ispirito e verità. 
Imperocchè tali il Padre cerca adoratori, Iddio è spi-
rito: e quei che lo adorano adorar lo debbono in !spi-
rito e verità. Dissegli la donna: So che viene il Messia 
(che vuol dire il Cristo): quando questi sarà venuto, ci 
istruirà di tutto. Dissele Gesù: Son quel desso io, che 
teco favello. E in quel mentre arrivarono i suoi di-
scepoli: e si meravigliarono, che discorresse con una 
donna. Nessuno però gli disse: Che cerchi tu, o di che 
parli tu con colei ? Ma la donna lasciò la sua secchia, 
e andossene in città, e disse a quella gente : Venite a 
vedere un uomo, il quale mi ha detto tutto quanto ho 
fatto: è egli forse il Cristo ? Uscirono dunque dalla 
città e andarono da lui. E in quel frattempo lo pre-
gavano i discepoli: Maestro, prendi un poco di cibo. 
Ma egli rispose loro: Io ho un cibo da ristorarmi, che 
voi non sapete. I discepoli perciò si dicevano l'un l'al-
tro : V'è egli forse stato qualcheduno che gli abbia 
portato da mangiare? Disse loro Gesù : Il mio cibo è 
di fare la volontà di Colui, che mi ha mandato, e di 
compiere l'opera sua. Non dite voi : Vi sono ancora 
quattro mesi, e poi viene la mietitura? Ecco che io vi 
dico: Alzate gli occhi vostri e mirate le campagne, che 
già biancheggiano per la messe. E colui che miete, ri-
ceve la mercede, e raguna frutto per la vita eterna : 
onde insieme goda e colui che semina e colui che miete, 
imperocchè in questo si verifica quel proverbio : Altri 
semina e altri miete. Io vi ho mandato a mietere quello 
che voi non avete lavorato. Altri hanno lavorato, e voi 
siete entrati nel loro lavoro. Or dei Samaritani di 
quella città molti credettero in lui per le parole di 
quella donna, la quale attestava : Egli mi ha detto tutto 
quello, che io ho fatto. Portatosi dunque da lui quei 
Samaritani, lo pregarono a trattenersi in quel luogo. 
E vi si trattenne due giorni. E molti più credettero in 
lui in virtù della sua parola. E dicevano alla donna : 
Noi già non crediamo a riflesso della tua parola: im-
perocchè abbiamo noi stesso udito, e abbiamo conosciuto, 
che ,questi è veramente il Salvatore del mondo. 

S. GIOVANNI, Cap. 4 

Pensieri. 

“ Come mai tu che sei giudeo, chiedi da bere a me 
che sono Samaritana ? 

La frase che si legge nel quarto Vangelo rispecchia 
l'animosità esistente fra i Samaritani e i Giudei e ri-
flette efficacemente la sorpresa della donna di Samaria, 
perchè mn giudeo si rivolge a lei per un favore.... 

Che un nemico sia affabile con un nemico, che gli 
chieda anzi un favore.... è davvero cosa che desta sor-
presa, stupore al nostro amore pieno di limitazioni, 
gretto, piccino, solo e tutto pei nostri. 

Se poi chi soffre e geme fu colpevole, fu vittima della 
passione, del vizio, noi passiamo altieri, altieri della 
nostra povera virtù, accanto a lui, senza degnarlo d'uno 
sguardo, d'una parola fraterna.... 

Come siamo indegni di chiamarci cristiani noi, che, 
nella nostra vita, non sappiamo far rifulgere nessun 
tratto della mite, della affiscinante dolcezza di Gesù 
per le povere anime peccatrici e pentite ! 

La Maddalena, Zaccheo che sarebbero stati senza 
l'intervento di Cristo ? 

Alla loro volontà buona segreta anche per essi, ri-
spose la chiamata divina e li redense... 

Quante volte, noi pure, dovremmo chiamare le anime 
a nome di Cristo, e invece, con la nostra rigidità, sof-
fochiamo, forse, una voldntà che non cercherebbe che 
un aiuto, che un sostegno per redimersi. 

Di solito poi le povere anime affrante dal male son 
così umili, così depresse pur nel loro desiderio di bene... 
che crudeltà spegnere con rozzezza, con superbia quel 
povero lucignolo fumigante che vorrebbe riardere! 

Tutti i miracoli di risurrezione, di risvegli morali che 
io ho potuto vedere, li ho visti ge'ìerati da una carità 
divina, da una pietà infinita, da una compassione inef-
fabile 

E la frase evangelica mi ridà, in questa luce, la dolce 
sorpresa delle anime capite e salvate. 

Com'è stato buono con me, così indegna, quel sa-
cerdote così santo ! Com' è stata affabile, con me, che 
non valgo nulla, quella persona così buona ! 

Frasi che, quando si ha la fortuna d'udirle, riempiono 
l'anima di gioia e di edificazione e gli occhi di lagrime! 
Sono questi i miracoli della carità che ottengono i veri 
santi, i veri buoni... 

Ah, io penso che noi siamo così severi, così acri, 
così intransigenti perchè siam miseri e superbi e, con 
la nostra superbia, scacciamo dal nostro cuore lo spi-
rito di Gesù... 

A Gesù che le dice le avrebbe data acqua viva, la 
Samaritana risponde che egli non ha arnesi per attin-
gere e che il pozzo è profondo. 

Agli uomini spirituali, divini, che predicano una fe-
licità superiore forse, spesso, i mondani sarebber ten-
tati d'obbiettare : Come darete la felicità voi, che ri-
nunziaste ai mezzi per ottenerla, che non avete gioia, 
svaghi, piaceri... Come attingere da un pozzo senza 
corda e senza secchio? 

L'obbiezione non sarebbe, non è illogica, 
Riman dunque alle persone, cui per ufficio incombe 

di tener viva la spiritualità nel mondo, il dovere di ri-
velare ai mondani la pienezza, la magnificenza, la gran-
dezza dei beni soprassensibili. 

Rivelazione che non consiste in parole, ma nella vita 
vissuta. 

Apostolato che spetta non ai soli sacerdoti, ma ad 
ogni anima cristiana. 

Se noi predichiamo la dolcezza del giogo del Signore 
e i benefizi della fede e poi, nella vita ì divertimenti 
ci assorbono, le passioni ci tiranneggiano, che devon 
pensare quelli che non credono dell'efficacia della no-
stra fede ? Se afflitto impreco ; se offeso reagisco ; se 
urtato mi turbo... quale testimonianza rendo io alla mia-
credenza ? 

Se è vero ch'io son sicuro d'una ricchezza interiore, 
ineffabile, io devo renderlo palese, mostrandomi forte 
nel dolore, umile nel successo, sereno nell' avversità. 
Allora sì sarà efficace la nostra testimonianza e gli 
uomini vedranno in noi la rivelazione di qualcosa più 
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forte di noi che ci trasfigura, che ci eleva, che ci divi. 
nizza. 

Cento prediche lasciano freddi, una vita santa con-
verte, attira, accende la fame e la sete del divino.... 

Ricordiamo, riverenti, quelli che questa sete e questa 
fame hanno acceso nelle anime nostre e ricordiamo che 
noi pure Dio chiama a. essere rivelatori dello spirito, 
scuotitori di anime nel mondo ! 

• 
• 

Adoratori veraci adoreranno il Padre in ispirito 
verità n. 
I veri adoratori di Dio lo devono adordre in ispirito 
in verità.... Signore, quanto spirito e quanta verità 

nella vita e nel culto di tanti cristiani? 
È spirituale la cura eccessiva della materialità, del 

mondo, dell'ora, della durata dell'orazione ? 
Viene da spiritualità l'ansia affannosa di fare tridui 
novene davanti a un bisogno e quasi sempre mate-

riale per di più ? Perchè chiediamo a Dio con tanta 
insistenza ciò che bimbi, non chiediamo ai nostri cari? 
Non siam sicuri che Dio ci ama? Perchè, per tutto non 
ci affidiamo a Lui ? 

Perchè non recitiamo umili il Padre nostro, invocando 
che il volre divino si compia in noi e nel mondo ? 

E quale verità nel culto, quando gli esercizi di pietà 
tengon nelle nostre giornate un posto come qualsiasi 
altra occupazione e poi non hanno nessuna pratica ef-
ficacia sulla nostra vita ? 

La mattina a Messa e poi bugiardi, vani, orgogliosi 
nella giornata! 

La mattina la Comunione e nel pomeriggio le com-
piacenze frivole, i discorsi maldicenti, le letture mor-
bose.... Oh, mio Signore ! Rientriamo in noi, e vediamo 
se il nostro culto è tale da poter piacere a Dio.... ricor-
diamo che la religiosità non è abito da indossare e to-
gliere a tempo fisso, ma un sentimento che deve infor-
mare tutta la vita. 

• • 
Noi non crediamo già per la sua parola ; che noi 

stessi udimmo e sappiamo esser Lui veramente il Sal-
vatore del mondo a. 

Un' ultima, breve considerazione, sull' ammonimento 
solenne che contiene il pensiero evangelico. 

La Samaritana (seguendo la scena evangelica) è stata 
il mezzo per cui i suo concittadini furono chiamati ad 
avvicinare Gesù, ma essi credono non per la sua pa-
rola, bensì per la persuasione interiore che li ha per-
vasi, udendo la parola di Cristo. 

Non sono le argomentazioni che conquistano le ani-
me a Dio, ma il tocco intimo, segreto della sua grazia. 
E la fede riposa nell'esperienza diretta, personale della 
salvazione, della liberazione, della vita trovata in Gesù, 
non su altro.... Oh, come, se si capisse ciò, noi saremmo 
umili dovendo esercitare un sacerdozio, un magistero 
(e ogni cristiano vi è chiamato) come saremmo trepidi, 
rispettosi per il lavorìg nascosto che Dio solo compie 
ne' cuori, come resteremmo compresi sia davanti a chi 
prega ; come a chi non prega ; a chi adora e a chi ado- 
rare non sa 	 

Nessun progetto nè piano, nè metodo, nè libro pos-
sono condurre al possesso di Dio : Dio solo può atti-
rare a Lui — dice il padre Grou nel suo aureo Ma-
nuale delle anime interne. 

Ogni fede, ripeto, non può riposare che su questa 
intima esperienza : dall'evangelista agli scrittori mistici 
più recenti vien proclamata l'identica verità.... Accoglia-
mola riverenti e rispettosi. 
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LA SOLENNE CONSEGNA 
DELLE INSEGNE DI CAVALIERE MAURIZIANO 

A MONS. GIUSEPPE VILLA 

Ieri nella Canonica di Borgo Panigale si è svolta una 
bella e gentile cerimonia. 

Il comandante del VI corpo d'armata e gli ufficiali 
del 21 lancieri Mantova n vollero mostrare a Monsi-
gnor Giuseppe Villa la loro riconoscenza per la bene-
dizione da lui impartita l' II novembre allo stendardo 
del nuovo reggimento e decisero di consegnargli le in- 
segne di cavaliere mauriziano. 

Alla cerimonia érano presenti S. E. il generale Incisa 
di Camerana comandante il 6.° corpo d'armata; il gene-
rale Ricci comandante la brigata di cavalleria ; il colo- 
nello Federzoni comandante il regg. lancieri Mantova „  
e numerosa rappresentanza di ufficiali e sott'ufficiali del 
reggimento stesso. 

Il colonello cav. Federzoni, nel consegnare a monsi- 
gnor Villa la croce, pronunciò questo affettuoso discorso: 

“ Monsignore / 
Nel portarle i rallegramenti per l'alta onorificenza 

61 che S. M. il Re le ha concesso, La preghiamo di ac-
cettarne le insegne che S. E. il generale mare. Incisa 

4' e noi ufficiali dei Lancieri di Mantova le offriamo con 
fl simpatia ed affetto, memori sempre della funzione com- 

piuta l'ri novembre scorso, in cui Ella rese sacro il 
íf nostro stendardo e seppe con ispirata parola far vi-

brare nel cuore di tutti i più elevati sentimenti, dai 
quali traggon forza gli eserciti, vale a dire : la fede 
in Dio, l'unione col Sovrano e l'amor di patria. 
a Io bevo adunque al sacerdote patriota e faccio voti 
che la sua preziosa esistenza si conservi per molti 
anni ancora all'affetto sincero nostro ed a quello dei 
suoi concittadini che tanto lo prediligono. 
a Evviva monsignor Villa! a. 
Mons. Villa, commosso, rispose ringraziando per la 

manifestazione di simpatia fattagli dagli egregi ufficiali. 
La croce è accompagnata da questa dedica : 
“ A MONSIGNOR — DOTTOR GIUSEPPE 

VILLA — ARCIPRETE — DI BORGO PANI. 
GALE -- S. E. IL MARCHESE — ALBERTO 
INCISA — DI CAMERANA — COMANDANTE 
DEL VI CORPO D' ARMATA — E GLI UFFI-
CIALI — DEI LANCIERI DI MANTOVA — A 
RICORDO — DELLA BENEDIZIONE — DEL 
LORO STENDARDO — FEBBRAIO 1910 n. 
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ALtLt ISTITUTO GRIIVIJVI 

Nel grazioso teatrino dell'istituto Grimm in via Con-
servatorio, le allieve, squisitamente istruite, diedero un 
trattenimento drammatico-musicale a totale beneficio 
dell'Opera internazionale cattolica della Protezione della 
Giovane. L' elegante sala era zeppa di spettatori e 
specialmente di gentili spettatrici. Il programma si 
svolse con soddisfazione del pubblico e delle gentili 
attrici, le quali, nella recitazione, nel canto e in ben 
riusciti quadri coreografici, ebbero campo di dare bel-
lissimi saggi della squisita istruzione loro impartita. 

Si recitò un lavoretto scherzoso in lingua tedesca ; 
quindi si eseguì La belle au bois dormant. Una graziosa 
bambina recitò con brio un bel monologo, e una signo-
rina declamò. un canto del Paradiso. Fu molto ammi-
rata una signorina, distinta violinista. Ai molti applausi 
e agli elogi che furono tributati alle gentili attrici, si 
aggiunse qualche commento, per la mancanza nello spet-
tacolo, di una produzione nel dolce nostro idioma. La 
nota italiana fu però portata dal nostro collaboratore, 
A. M. Cornelio, il quale, dopo una spiritosa improvvi-
sazione, passando dall'arguzia ad un argomento serio, 
mise in evidenza, con parola sobria ed efficace, gl'in-
tendimenti dell' Opera cattolica della Protezione della 
giovane. Riportiamo qui un brano del suo discorso : 

« A ben altra voce, non alla mia, dovrebbe essere 
affidato l'incarico di dire una parola sull'Opera che in 
questo gentile ambiente, dove tutto parla di sana ed 
elevata educazione, si pensò sovvenire con sì geniale 
trattenimento. 

a Qui si è voluto divertire e beneficare, manifestando 
vivo interessamento alla Protezione della Giovane, ed 
io, a nome della Presidenza, esprimo viva gratitudine 
alle gentili attrici, nonchè a tutti i convenuti, così armo-
nicamente accomunati in un'azione di carità illuminata. 

a Per riuscir breve nel mio dire, ho fermato qui sulla 
carta i miei pensieri e mi affretto. 

« La Protezione della Giovane è un'opera eminente-
mente umanitaria, ispirata ad alti concetti di carità vera, 
di pubblica moralità, di religione e patria. Quest'Opera 
è, quasi direi, un parallelo dell'Opera di assistenza degli 
emigranti. Frenare l'emigrazione sarebbe follia. Diri-
gerla, bisogna, come si dirigono le acque dei fiumi tra 
gli argini. Migliaja di uomini robusti, sospinti dalla mi-
seria, abbandonano i loro paesi nativi, che non offrono 
nessuna risorsa, nessun commercio, nessuna industria; 
sottraggono cosi competitori formidabili al povero pane 
conteso da molte bocche; sfuggono all'aria avvelenata, 
alla pellagra, e vanno all'estero, dove sono assai ap-
prezzati ; vanno in cerca di lavoro ben retribuito, e col 
lavoro trovano i nostri Missionari che confortano i loro 
cuori e vi mantengono l'amore alla religione e alla pa-
tria, l'affetto alle famiglie che attendono il loro ajuto e 
il loro ritorno. 

« Sacrosanto dovere è quello di assistere i nostri 
emigrati, e sacrosanto dovere è pur quello di caritate-
volmente accogliere e dirigere e assistere le centinaja 
di giovani inesperte, che pur trovandosi in paesi senza 
risorse, abbandonano le loro famiglie e si spargono 
nelle città in cerca di una occupazione. Pericoli d'ogni 
genere, agguati, tradimenti, attendono sovente alle sta-
zioni ferroviarie o alle porte delle città quelle povere 
giovani, le quali, talvolta, non avendo informazioni e 
ricapiti sicuri, o non avendo alcuna idea netta del loro 
avvenire, si affidano ciecamente al primo incontro.... 
No, non accennerò qui alle conseguenze dolorose di 
certi inganni, di ct rte cadute facili, ma irrimediabili. 
Dite voi, o pietose visitatrici degli ospedali; dite voi, 
o pietose madri che alle carceri eserc tate un'angelica 
missione, quali drammi si nascondano talvolta in certe 
vittime oscure, affidate alla vostra carità materna! 

a Una voce autorevole, quella dell'egregio prof. Ro-
dolfo Bettazzi, in un altro distinto ambiente di educa-
zione — l' Istituto Bognetti Boselli — ha fatto sentire 
il dovere della donna nel soccorso e nell'assistenza delle 
giovani pericolanti. Vi sono — egli disse — signore 
animate da sollecitudine altruistica, e vi sono signore 
pur buone, ma limitate nell'azione all'ambiente famìgliare. 
Il cristianesimo ha fatto della donna schiava una sorella. 
La donna pia è e deve essere l'angelo della casa, sì, 
ma il suo cuore deve espandersi e interessarsi agl'in-
felici, perchè così vuole la suprema legge della fratel-
lanza e dell'amore. Il tenersi lontani da ogni miseria 
nuoce alla vita famigliare, la quale sente invece i be-
nefici effetti di certe visioni affliggenti, di certi raffronti, 
tanto più nell'ora del dolore. 

a L'Opera cattolica internazionale della Protezione 
della Giovane — senza intransigenze, senza esclusivi-
smi, riconoscendo anche il bene che altri possono fare 
con diversi obbiettivi — apre il cuore e le braccia e le 
porte alla fanciulla selvaggia come alla pallida fanciulla 
europea. Istituita nelle principali città, è appro'vata da 
tutti i poteri, da tutte le autorità, da tutte le anime one-
ste. Sua Santità Pio X l' ha benedetta e ribenedetta ; 
Sua Maestà la Regina Elena, colla sua inesauribile be-
nevolenza, l'ha accolta sotto il suo augusto patrocinio. 

a Debbo dire di più ? I vostri cuori gentili compren-
dano il mio pensiero e col loro intuito suppliscano alle 
mie lacune. 

a Signore e signori, finisco con una frase sola : Se 
voi proteggerete le figlie del popolo, Dio proteggerà le 
figlie vostre e le renderà felici ». 

A questa chiusa corrispose anche l'esito finanziario 
del trattenimento, che fruttò alla Protezione della Gio- 
vane una somma non indifferente. 	 D. O. 

EGIDIO GAVAZZI 
A 63 anni, mentre il suo aspetto era lontano da ogni 

manifestazione di vecchiaja, mentre il suo spirito era 
libero, sereno, agile come nei bei tempi della giovinezza, 
si spense dolcemente il comm. ing. Egidio Gavazzi, che 
fu e sarà rimpianto da tutti, come da tutti era amato 
in vita. 

Gavazzi è un nome che ha splendide tradizioni nelle 
industrie, nei commerci, nelle intraprese pubbliche e 
private, nel campo dell'arte e negli altri rami dello sci-
bile umano, come nelle opere di patrio lustro, di culto 
e di beneficenza. 

Di queste tradizioni tu sempre degno il caro Uomo 
che ora piangiamo perduto. Coll'unione di lui al fratello 
comm. ing. Pio, si ebbe presto una mirabile, armonica 
fusione di due intelligenze superiori, di energie e atti-
tudini non comuni, che dovevano dare un grande slan-
cio all'industria tessile della seta e onorare il nome dei 
Gavazzi anche nelle Americhe. 

Rimontiamo all'epoca in cui l'industria dei due fra-
telli Egidio e Pio era nel suo pieno rigoglio e tendeva 
a sempre più estendersi, e ricordiamo con quanta e quale 
soddisfazione il rimpianto Re Umberto visitasse il loro 
più cospicuo stabilimento in Desio. Quel giorno fu una 
vera festa del lavoro, nella quale, colla cordialità del-
l'amato Sovrano, si accomunarono i sentimenti dei due 
cospicui animatori dell' industria ,fiorente e di migliaja 
di umili e affezionati operai. 

Da allora in poi la importante azienda andò sempre 
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più ingrandendosi coll'impianto di stabilimenti anche in 
Melzo e in Cernusco Merate ; sicchè i due forti lavora-
tori ebbero alle loro dipendenze una innumerevole fa-
miglia di operai, i quali, guidati dall'esempio, assecon-
dati con equanimità nelle ragionevoli aspirazioni, sov-
venuti anche in ordine morale, mostrarono col loro 
contegno rispettoso quanto possa sulle masse la buona 
influenza di cuori miranti a nobili obbiettivi. 

Il nostro rimpianto Egidio Gavazzi non limitò però 
la sua azione all'industria prediletta, e, non negando il 
suo ajuto a chi lo richiedeva, profuse in molte opere 
pubbliche e private i tesori della sua mente e del suo 
cuore. Così egli, insignito di distinte onorificenze, fu 
modesto sempre e fu per 28 anni senza interruzione 
sindaco amatissimo di Desio, dove, colla famiglia, eser-
citò una missione veramente benefica. — Egli tenne 
anche per 20 anni l'ufficio di Consigliere provinciale, e 
nell'alto consesso, colla sua praticità, la sua schiettezza 
e la sua rettitudine, si guadagnò l'estimazione affettuosa 
dei colleghi e l'amore degli elettori sempre fedeli. —
Presidente della Società delle tramvie elettriche briantee 

della Società F. Zari, Vicepresidente della Società per 
la conservazione del legno e distilleria catrame, Consi-
gliere della Società Bancaria e del Tecnomasio Italiano, 
il comm. Egidio Gavazzi giungeva dovunque con vigore 
giovanile. 

Una grande fortuna per il nostro egregio amico fu 
quella venutagli dalla Provvidenza, quando, laureatosi 
ingegnere, s'incontrò colla soave e intellettuale creatura 
che doveva essere la gioja della sua vita e l'eletta coa-
djutrice in tante opere d'illuminata beneficenza e di sana 

solida educazione. La nobile Giuseppina Biella — la 
figlia dell'integerrimo magistrato di cara memoria — era 
colei che doveva addolcire la vita del lavoratore e ren-
derla ancor più confortata con una bella corona di nove 
figli tutti cresciuti in armonia all'ammirabile coppia dei 
genitori. 

Era nell'ambiente famigliare che bisognava conoscere 
il comm. Egidio Gavazzi. Carattere adamantino, aveva 
del diamante le faccette risplendenti. Così nella cosa 
pubblica egli portava la nota serena e ottimista, che 
ispirava fiducia, e in famiglia, accordando larga e cor-
diale ospitalità in città come in campagna, col perenne 
sorriso dell'uomo buono, tranquillo e sicuro, appariva, 
pur nei momenti difficili, non col cipiglio del padre 
autoritario, bensì coll'espressione del fratello maggiore 
de' suoi figlioli. Ma quale rispetto per l'autorità paterna 
in quei figlioli laureati, ammogliati e divenuti a loro 
volta padri di numerosa prole ! 

Venne troppo presto la bufera a schiantare il tronco 
d'un albero così rigoglioso! Una malattia che sembrava 
presentarsi con mite decorso; poi un improvviso aggra-
varsi.... E qui vedemmo gli ajuti e i conforti della fede 
animatrice di tutta la famiglia. L'infermo si associò con 
animo tranquillo, dal suo letto di morte, alle preghiere 
dei parenti e degli amici. Non dissimulò, no, la spe-
ranza di potersi accostar presto all'Altare, come sempre 
aveva fatto a regolari intervalli; si riconciliò con Dio e in 
Lui spirò la sua anima leale, lasciando tutti come traso-
gnati, sbalorditi dall'inattesa e quasi improvvisa dipartita. 

Ricorderemo sempre l'egregio amico ne' suoi momenti 
più belli, quando, colla sua stretta di mano, colla sua 
parola gentile e arguta, colla sua sollecitudine, si mo-
strava pronto a distogliersi da ogni preoccupazione per 
posare il pensiero su soggetti che riteneva meritevoli 
del suo affettuoso interessamento. 

A lui il nostro saluto; ai cari superstiti in lacrime le 
nostre sentite condoglianze. 

ANGELO MARIA CORNELIO. 

I funerali del rimpianto defunto riuscirono imponenti 
pel gran numero di rappresentanze e per il grande con-
corso della cittadinanza milanese e degli abitanti dei 
paesi in cui il Gavazzi esercitò la sua azione illuminata 

benefica. • 
La famiglia lasciò libero campo ad ogni manifesta-

zione. Così si videro quindici vetture precedere il fere-
tro con una quarantina di splendide corone di fiori 
freschi, e una quantità di rappresentanze con bandiere 

stendardi di svariate istituzioni, società operaje, so-
cietà d'industrie seriche; opere pie, patronati scolastici, 
asili e confraternite religiose della città e della campagna. 

Reggevano i cordoni 1' on. Carmine, presidente del 
Consiglio Provinciale, il comm. Manusardi, presidente 
della Deputazione Provinciale, l'avv. Mojana, assessore 
comunale di Milano, il cav. Scotti, assessore delegato 
del Comune di Desio, il cav. avv. Emprin, in rappre-
sentanza del Prefetto, e l'avv. Sampietro, parente del 
defunto. 

La Deputazione provinciale era rappresentata anche 
dal comm. avv. Lovati e dal rag. Sperati, e il Comune 
di Milano dagli assessori avv. Agrati, ing. Tarlarini e 
cav. Gallone. 

Notammo pure il senatore Pirelli, il senatore Mangili, 
gli onorevoli Taverna, Campi, Degli Occhi, Crespi, ecc. 

Al cimitero monumentale i meriti del defunto furono 
rqessi in bella luce dall'on. Carmine, dal dott. Pansini, dal 
cav. Emprin, che portò il saluto del Governo, dal cav. 
Cattaneo, rappresentante la società delle industrie tessili, 

dall'avv. Sampietro. In fine, il genero, conte dott. Giu-
seppe Barbiano di Belgiojoso, con accento commosso, 
pronunciò poche ma sentite parole di ringraziamento. 

La salma fu trasportata a Desio, dove si rinnovarono 
funerali che riuscirono un commovente plebiscito di 
amore e di riconoscenza. 

Al cimitero pronunciò per primo nobili parole il de-
putato del Collegio, on. conte Taverna. L'assessore Scotti 
elogiò poi il Gavazzi per la sua opera nella carica di 
sindaco, segnalandolo alla gratitudine della popolazione 
di Desio, che unanime era accorsa 'a tributare reverente 
omaggio al caro defunto. Commovente riuscì il discorso 
del cav. Enrico Cattaneo, direttore generale da qua-
rant'anni degli stabilimenti impiantati dai fratelli Egidio 

Pio Gavazzi. Parlarono in seguito col linguaggio del 
cuore due operai di Desio e di Melzo. Un maestro mise 
in evidenza le benemerenze del defunto nel campo del-
l'istruzione, e un rappresentante della Congregazione 
di Carità illustrò la figura dell'esimio benefattore. 

Diverranno presto caduchi i fiori che accompagna-
rono come in trionfo la salma di Egidio Gavazzi, e 
cesserà l'eco degli elogi che meritamente gli vennero 
tributati; ma viva e profonda rimarrà sempre la me-
moria dell' uomo che fu raro esempio di grandi virtù. 
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ESPELLE IN UN'ORA, SENZA DISTURBI, IL 

VgRME SOLITARIO. 
ANCHE NEI CASI PIÙ OSTINATI IL SUCCESSO 
E COMPLETO. SI USA PURE PEI BAMBINI. ORE 
SCOLO, CON ATTESTATI, GRATIS A RICHIESTA, 
L. 4,50 AL FLACON. IN TATTE LE FARMACIE. 
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Non esiste per la cucina un 
ausiliario più saporito, più pra-
tico e meno costoso del VERO 
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SAGGI e la marca 
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BRODO MAGGI IN  DADI 
II vero brodo genuino di Famiglia 
Per un piatto di minestra 
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Dai buoni Salumieri e droghieri 
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Società Amici del bene 

Per una famiglia sventurata 

Somma retro L. 26o — 

Famiglia Fiocchi   a IO — 

Totale L. 270 — 

NOTIZIARIO 

Lasciti munifici. — Il compianto notaio 
sig. dott. cav. Felice Maroni, ha legato la 
qua,i total tà della sua sostanza consistente 
in una casa in Milano all'Ospedale Maggiore, 
dispensandolo dalla spesa del ritratto e col 
carico di tre pensioni vitalizie. 

„",, Il signor rag. Alessandro Eligio Segra-
mora, morto in Milano il 6 corrente, ha di-
spòsto di un legato di L. 50,000 (cinquan-
tamila) a favore dell'Ospedale Maggiore ed 
il Consiglio Ospitaliero particolarmente grato 
ne segnala gli atti munitici alla pubblica be-
nemerenza. 

Istituto Sanitario Umberto I. — Abbiamo 
con piacere ricevuto 1' artistico almanacco. 
che anche quest'anno la grande Casa editrice 
G. Ricordi e C. (con figliale a Londra, 265, 
Regent Street, W.) ha con forte numero di 
copie fatto dono al benemerito Istituto Sa-
nitario Umberto I, Corso Lodi, Milano. Lo 
scopo benefico dell' Istituto è molto genial-
mente simboleggiatd a cura del pittore Ma-
lerba in una figura di angelo dallo sguardo 
vivo e pietoso. La cartiera Ferdinando Del-
l' Orto ha fornito gratuitamente 1' elegante 
cartoncino. L'almanacco viene inviato a tutti 
i benefattori dell' Istituto, che è una vera 
provvidenza pel vasto quartiere industriale 
di Porta Romana e che dalla sua esistenza 
fino a tutto il 20 novembre ultimo ha cu-
rato con pronto soccorso ben 12,646 infor-
tuni sul lavoro. 

Necrologio settimanale 

Nob. LUIGI GREPPI. 
Di 77 anni, nella sua casa in via Borgo-

novo, moriva il giorno 15 corrente il com-
mendator Luigi Greppi. La mal ferma salute, 
da molti anni 1' aveva distolto dal prender 
parte viva al movimento cittadino. Era però 
ancora sindaco di Casate Nuovo. Anima retta 
e credente, inflessibile nell'idea e nella pra-
tica del dovere, rifuggiva dalle facili transa-
zioni nella vita sociale e politica, come una 
offesa alla dignità del carattere. Il lungo cor-
teo, che ne segui il feretro, manifestò qual 
largo consenso di stima e di affetto avesse 
nella cittadinanza milanese. Ai figli, 'ai pa-
renti tutti,le nostre più vive condoglianze, 
rese più forti dal richiamo da altro grave 
lutto domestico, non troppo lontano. 

L. V. 
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— A Roma, la contessa Carolina Villa 

Maruffi, vedova del patrizio di Massa conte 
Pietro Ceccopieri e madre del conte Paolo, 
comandante della gendarmeria pontificia, 
presso il quale è morta nel palazzo del Va-
ticano. 

A Torino, il coram. Teofilo Rubeo, te-
nente generale a riposo, superstite delle guer-
re del 59, 6o-61 e 66, nelle quali si meritò 
due medaglie d'argento ed una di bronzo al 
valor militare. 

A Montreal (Canadà), il padre Leonardo 
Mazziotta, gi a parroco degli italiani in quella 
città ove si era stabilito da molti anni e dove 
aveva saputo accattivarsi moltissime simpatie 
per l'opera veramente cristiana da lui pre-
stata a favore dei disgraziati emigranti ita-
liani spinti anni addietro da ingordi specu-
latori in quella regione e colà abbandonati 
senza lavoro e senza mezzi. Fu infatti il pa- ' 
dre Mazziotta che con gravi sacrifici e cogli 
appoggi che godeva provvide ai bisogni più 
urgenti degli emigrati e al loro collocamento. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

20 febbraio — Domenica seconda di Quaresima — 
Ss. Felicita e Perpetua mm 

lunedi — S. Laura m. 
martedì — S. Margherita da Cortona. 
mercoledì — S. Policarpo vesc. 
giovedi — S. Sergio m. 
venerdì — S. tesario medico. 
sabato — S Porfirio vesc. 

Adora#one del S.S. Sacramento. 

20, domenica — A S Barnaba 
24, giovedi -- A S Prassede. 

Nella Casa delle Figlie della Carità Canossiane, 
Via Chiusa, N 9, si terrà un Corso di Santi spi-
rituali Esercizi per le donne del popolo, spose, ma-
dri, vedove. 

Essi cominceranno il 6 prossimo mazzo alle ore 
16,3o e termineranno il I2 di detto mese. 

Gerente responsabile: 
Romanenghi Angelo Francesco. 

Milano. Tip. L. F. Cogliati, Corso P. Romana, 17. 

Tintoria MALERBA & REGAllONI 
MILANO - Piazzale Venezia, Via Malpighi, 7 
   Telefono N. 5081 

Tintura e lavatura d'abiti e stoffe — Lavatura 
chimica d'abit senza scucirli (nuovo sistemai 
— Smacchiatura d'abiti e stoffe — Bucato e 
Candéagio — Lavatura di guanti — Lavatura 
e arricciatura piume—Lavatura e tintura pel-
liccia — Riduzione a nuovo di pizzi antichi e 
moderni — Esecuzione immediata  servizio 
inaopuntabile — Consegna a domiciiio. 

Le Pillole Fattori VaLc:::" 
contro la STITICHEZZA 
sono le migliori del mondo. — Scatole 
da L. 1 e 2 in tutte le Farmacie e dai 
Chimici G. FATTORI e C., Via Mon-
forte, n. 16, — Milano. 

Per chi acquista Statue Sacre 
di cartapesta, marmo e bronzo, ad evitare di-
sguidi postali, si prega di ind.rizzare le richie-
ste esclusivamente allo scultore Luigi Guacci, 
Lecce (Pugile), unico Direttore Proprietario del- 
lo Stabilimento Artistico, fornito  diploma 
della Regia ce,,,derrna  Belle Arti di Roma. 
Si spedisce gratis il Catalogo' illustrato. Per 
telegrammi : Statue, 

Mannequin completo per uomo o per donna L. I —
Idem senza piedistallo per uomo o per donna il 9 — 
Meg. porta busti in satin. disopra velluto o raso 14 —

Imballaggio per ciascun oggetto L. 1. 
Mandare le commissioni con cartolina vaglia indi-

cando la circonferenza del petto e della vita., 
Pel Stannequins da 'ars! su misura chiedere II provando. 


